
NON CI SONO grattacieli in Afghanistan.

Non ci sono molte videocamere nei villaggi

dell'Iraq e del Pakistan, dove si combatte una

guerra invisibile. Gli aerei americani hanno or-

mai ucciso più civili di

quelli dirottati da Al

Qaeda contro le torri

gemelle di New York,

Ma di questi morti non si parla
mai. Se la Cia non avesse sbandie-
rato la falsa notizia della morte di
Ayman Zawahri, il comandante
in seconda di Al Qaeda, forse sa-
rebbe passato sotto silenzio il
bombardamento del villaggio
pakistano di Damadola. Una setti-
mana prima la morte di otto civili
nella stessa regione era stata liqui-
data in poche righe dalle agenzie
di stampa e i giornali l'avevano
ignorata.
In Iraq, secondo i dati del Penta-
gono, l'aviazione americana attac-
ca ogni giorno oltre cinquanta
obiettivi. Lo stesso presidente Bu-
sh ha indicato che dopo la caduta
di Baghdad nel marzo 2003 sono
stati uccisi 30 mila civili. In Af-
ghanistan il numero dei morti che
nessuno conta ha superato i cin-
quemila. Il Pakistan ha annuncia-
to l'invio di una nota di protesta
dopo due bombardamenti sul suo
territorio in una settimana, ma il
governo americano nega di averla
ricevuta.
Le cause del maggior numero di
«morti collaterali» sono due, le
stesse denunciate da Human Ri-
ghts Watch nell'aprile 2003, dopo
l'invasione dell'Iraq: «L'uso fre-
quente di 'cluster bombs' (bombe
a grappolo) ha provocato almeno
centinaia di vittime civili. Queste
armi, che si suddividono in altre
decine di bombe più piccole, met-
tono in pericolo la vita dei civili in
quanto si disperdono in un largo
raggio e non esplodono al primo
impatto... Molti civili sono morti
per gli attacchi dell'aviazione
americana diretti contro i dirigen-
ti iracheni. Per individuare gli
obiettivi gli americani usano siste-

mi inadeguati basati su intercetta-
zioni telefoniche e indicazioni ap-
prossimative dello spionaggio».
Queste «approssimazioni» sono
costate la vita a migliaia di inno-
centi. Nel dicembre 2001, l'avia-
zione americana ha raso al suolo
quello che credeva un villaggio
fortificato di Al Qaeda in Afgha-
nistan. In seguito si è accertato
che nel villaggio, Qalaye Naizi,
non c'erano guerriglieri ma soltan-
to pastori e contadini, e 106 sono
morti. Negli stessi giorni un con-
voglio di notabili tribali diretti a
Kabul per festeggiare il nuovo go-
verno insediato dagli Stati Uniti è
stato bombardato per errore: 65
morti.
Marc Herold, un professore dell'
università del New Hampshire,
tiene un conteggio approssimati-
vo dei morti in Afghanistan fonda-
to sulle notizie di stampa e sulle
indicazioni delle agenzie umanita-
rie. «Non ho alcun modo - precisa
- di ottenere informazioni dalle
zone più remote o di calcolare le
morti indirette, per esempio di
persone che per effetto dei bom-
bardamenti sono state private di
cibo, elettricità, assistenza medi-

ca. Tra il 7 ottobre e il 7 dicembre
2001 i civili uccisi dall'aviazione
americana sono stati almeno
3767. Il totale ha superato da tem-
po i cinquemila, un numero altissi-
mo in rapporto alla popolazione».
La statistica del professor Herold
comincia con il bombardamento
del villaggio di Karam l'11 otto-
bre 2001 (da 100 a 160 morti) e
comprende episodi come l'attacco
a un ospedale della mezzaluna
rossa dove 25 pazienti morirono.
In Iraq, il compito di domare i ri-
belli è affidato in primo luogo all'
aviazione, data la pressione del
Congresso americano per un ritiro
graduale delle truppe di terra. Il
12 dicembre 2005 il presidente
Bush ha detto: «Quanti iracheni
sono morti in questa guerra? Direi
più o meno 30 mila». In seguito il
Pentagono ha cercato di ridimen-
sionare questa indicazione. Bush
rispondeva a una domanda del
pubblico, dopo un discorso nel
Maryland.
Lee Roberts, un medico della cli-
nica universitaria John Hopkins
di Baltimora, ha condotto nel
2004 per la rivista medica Lancet
uno studio sulla mortalità in Iraq
dopo l'invasione ed è arrivato alla
cifra di 100 mila. «La cosa che più
mi ha colpito - commenta - è che
un anno dopo la pubblicazione dei
nostri dati la domanda sia stata ri-
volta per la prima volta al presi-
dente Bush da una persona del
pubblico e non da un giornalista.
La stampa americana non si sente
in dovere di affrontare questo te-
ma».

■ di Umberto De Giovannangeli

DIECI GIORNI di «rodag-

gio» e poi Israele scopre il

nuovo volto di Ehud Olmert:

quello decisionista. Mentre

Israele partecipa al dramma

umano del vecchio premier

sottoposto ieri sera ad una nuova
operazione all'ospedale Hadassah
dove è ricoverato in gravi condi-
zioni da dieci giorni, il primo mini-
stro ad interim Ehud Olmert ha
preso ieri la prima decisione im-
portante quando ha ottenuto un vo-
to unanime dal governo per lo
svolgimento delle elezioni politi-
che dell'Autorità nazionale palesti-
nese anche a Gerusalemme est: in
un settore cioè che Israele conside-
ra parte della propria capitale uni-
ficata. Le elezioni, puntualizza Ol-
mert, si svolgeranno sulla falsari-
ga di quelle politiche del 1996 e
delle presidenziali del 2005: mi-
gliaia di palestinesi voteranno in
cinque uffici postali di Gerusa-
lemme est. Altri centomila vote-
ranno nei rioni periferici. Ma i mi-
nistri hanno dovuto ingoiare un
boccone particolarmente amaro:
nel nome della democrazia potran-
no essere votati anche i candidati
della lista «Cambiamento e rifor-
ma» associati a Hamas. Si tratta di
un movimento che nega il diritto
all'esistenza dello Stato ebraico,
che ripudia gli accordi di Oslo
(che pure fanno da base alle elezio-
ni politiche attuali) e che ha siste-
maticamente insanguinato le stra-
de di Gerusalemme con le sue au-
tobomba e i suoi kamikaze. Ieri
mattina Hamas ha dipinto di verde
Gerusalemme affiggendo nelle
strade i suoi cartelloni elettorali.
Solo la paura di essere additato da-

gli Stati Uniti come responsabile
diretto dell'annullamento delle ele-
zioni palestinesi ha indotto infine
il governo israeliano (ridotto ai so-
li ministri di Kadima) ad accettare
la sgradita presenza dei candidati
di Hamas: ma a condizione che es-
si restino «invisibili». Hamas, ha
spiegato Olmert, non potrà fare
campagna elettorale a Gerusa-
lemme est e le sue schede non
compariranno nelle urne. A quan-
to pare, sarà lecito portarle da ca-
sa. Meno di due ore dopo l'annun-
cio di queste decisioni alcuni diri-
genti di Hamas a Gerusalemme
est hanno cercato di tenere una
conferenza stampa all'ingresso
della Città vecchia. La polizia isra-
eliana ha subito fermato il candi-
dato n.2 di Hamas Mahmud Abu
Tair (che proprio ieri aveva rila-
sciato ad Haaretz una intervista
piuttosto pacata), assieme con
Mohammed Toatah e Mohammed
a-Toun. Nel frattempo sono stati
perquisiti nelle vicinanze uffici ri-
tenuti legati a Hamas. La reazione
delle forze politiche palestinesi è
stata immediata e molto accesa.

Hanan Ashrawi (la attivista per i
diritti civili candidata nel partito
La terza via) ha accusato Israele di
«aver aggredito un processo de-
mocratico». Le limitazioni enun-
ciate da Olmert, sottolinea l'ex
portavoce della Lega Araba, «so-
no inaccettabili ai palestinesi».
Dello stesso tenore è la protesta
avanzata da un candidato di Al-Fa-
tah, Hatem Abdel Khader. Di se-
gno opposto, ma dai toni altrettan-
to duri, sono le critiche piovute su
Olmert (che resterà nella sua cari-
ca attuale fino alle elezioni politi-
che del 28 marzo prossimo, secon-
do quanto stabilito ieri dal consi-
gliere legale del governo, Mena-
chem Mazuz) dalla destra israelia-
na. «Olmert si è arreso ai palesti-
nesi», tuona il ministro degli esteri
dimissionario Silvan Shalom
(Likud). Ma in serata l'attenzione
di un intero Paese è tornata a con-
centrarsi sull'ospedale Hadassah e
su Ariel Sharon. L'anziano statista
è stato sottoposto ad una operazio-
ne di tracheotomia che dovrebbe
ridurre la sua dipendenza dalla
macchina che lo aiuta a respirare.
La tracheotomia, puntualizza il
neurologo professo Felix Uman-
sky, capo dell'équipe medica, «ser-
virà a risanare l'attività polmona-
re» ed è l'operazione «più indica-
ta» quando un paziente «deve re-
stare intubato per più di dieci gior-
ni». In diretta televisiva, il porta-
voce dell'Hadassah, Ron Krumer
annuncia che «l'operazione si è
conclusa positivamente».

Il villaggio pakistano distrutto dal bombardamento americano Foto di Tariq Aziz/Ansa

KUWAIT

Morto l’emiro
Gli succede
principe ereditario

Hamas non potrà
fare campagna
elettorale
Arrestato il candidato
numero due

PIANETA

Sì al voto palestinese a Gerusalemme Est
Via libera di Israele. Tracheotomia per Sharon: «Riuscito l’intervento»

FINLANDIA

La presidente
socialdemocratica
al ballottaggio

BEIRUT Per i difensori di Saddam
Hussein, con le dimissioni non an-
cora ratificate del presidente del tri-
bunale speciale che sta giudicando
l'ex dittatore, il curdo Rizkar
Mohammed Amin, «non ci sarà
differenza, perchè il collegio di di-
fesa non riconosce la legittimità
della corte». Lo ha dichiarato, con
un comunicato, il capo iracheno
del gruppo di legali che difende
Saddam, Khalil al Dulaimy, men-
tre la tv di Stato ha annunciato il
nome del successore del presiden-
te, lo sciita Abdulla Al Amiry. Nel-
le stesse ore si è appreso che slitterà
a giovedi la scadenza annunciata
della comunicazione dei risultati
elettorali e del rapporto sui brogli e
le violazioni delle norme elettorali.

Ieri mentre continuava la ridda di
annunci e smentite delle dimissio-
ni, per la prima volta la tv di Stato
Al Iraqia ha diffuso la conferma
che Amin aveva ufficialmente co-
municato al tribunale di voler la-
sciare l' incarico ed ha anche antici-
pato il nome del giudice che lo so-
stituirà. Ma ha poi intervistato il
pubblico ministero del processo,
Jafar Al Mussawi, che ha detto di
aver ricevuto conferma diretta da
Rizkar Amin della sua volontà di
dimettersi «per motivi personali».
«Le critiche che mi vengono dalla
strada - avrebbe detto Amin a Mus-
sawi - mi procurano dispiacere e
non mi lasciano l' equilibrio neces-
sario per questo lavoro». Ciono-
stante dagli ambienti giudiziari fil-

trano informazioni secondo le qua-
li sono in corso ulteriori tentativi di
far cambiare idea ad Amin, almeno
fino a quando le dimissioni non sa-
ranno state ratificate dal consiglio
dei ministri e dalla presidenza della
repubblica. Secondo fonti giornali-
stiche il presidente del tribunale
avrebbe ceduto alle pressioni del
governo e di alcuni ambienti politi-
ci sciiti - secondo alcune fonti
avrebbe ricevuto una lettera conte-
nente critiche dal noto leader Mo-
qtada Sadr. Amin, 48 anni, padre di
quattro bambini, due dei quali han-
no subito un tentativo di rapimento
sventato dalla polizia, è stato ripe-
tutamente criticato per il suo garbo,
ritenuto eccessivo, nei confronti
degli imputati.

«Dimissionario il giudice di Saddam»
La tv di Stato irachena conferma la notizia: «Al suo posto uno sciita»

Effetti collaterali Usa
Migliaia le vittime
in Iraq e Afghanistan
Errori nei raid e l’uso di bombe a grappolo
le due cause delle stragi continue

È MORTO ieri a 79 anni l'emiro
Jaber al-Ahmad el-Sabah, l'uo-
mo che ricostruì il Kuwait dopo
la devastante occupazione ira-
chena durata dall'agosto del
1990 al gennaio del 1991. Colpi-
to da emorragia cerebrale nel set-
tembre del 2001, l'emiro aveva
delegato gran parte degli impe-
gni a Saad al-Abdulla al-Sabah,
settantacinquenne principe eredi-
tario scelto a succedergli, ma an-
che lui gravemente malato. La
gestione del potere resta nelle
mani del primo ministro, Sabah
al-Ahmad al-Sabah, da quattro
anni a capo del governo.
L'emiro è stato sepolto nel cimi-
tero di al-Sualybikhat al termine
di una cerimonia alla quale ha
partecipato una grande folla, as-
siepata lungo le strade della capi-
tale per assistere la passaggio del
feretro avvolto nel bandiera na-
zionale.

HELSINKI La presidente socialde-
mocratica uscente Tarja Halonen è
in testa nelle elezioni presidenziali
in Finlandia con il 47,5% dei voti,
secondo le prime proiezioni televi-
sive, ma dovrà andare al ballottag-
gio il 29 gennaio, con il candidato
conservatore, l'ex ministro delle fi-
nanze Sauli Niinisto, che raccoglie
il 22,8%. Terzo, e quindi escluso
dal ballottaggio, il primo ministro
Matti Vanhanen, che avrebbe il
19,5% dei suffragi.
Tarja Halonen in Italia è nota so-
prattutto per una battuta di Silvio
Berlusconi, che all'inaugurazione
della nuova Autorità europea per la
sicurezza alimentare (Efsa)insedia-
ta a Parma, aveva detto di aver do-
vuto rispolverare le sue «arti da
play boy ormai lontane nel tempo»
per convincere la presidente a cede-
re. Il giorno dopo l'ambasciatore
italiano in Finlandia, Ugo Gabriele
de Mohr, era stato convocato al mi-
nistero degli Affari Esteri finlande-
se «dove è stato informato dello
stupore del governo finlandese».
Laureata in diritto, la signora Halo-
nen, è stata più volte ministro, an-
che degli Esteri, prima di diventare
capo di Stato nel 2000. La sua ele-
zione è stata la prima in Finlandia
di una donna a questa carica. Ma-
dre non sposata (fino all'elezione),
ha sempre difeso i diritti di gay e le-
sbiche, arrivando a dimettersi dalla
Chiesa luterana (chiesa di Stato in
Finlandia).

■ di Bruno Marolo / Washington
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